
23 LUGLIO 2025 

ORE 21.15, PALAZZO CHIGI SARACINI 
 
 

BOULEZ X4 
 

MDI ENSEMBLE 
Corinna Canzian violino 

Elia Leon Mariani violino 
Paolo Fumagalli viola 

Giorgio Casati violoncello 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BOULEZ RIMANE 
di Gianfranco Vinay  
è consultabile qui 

 
BOULEZ REMAINS 
by Gianfranco Vinay  

is available here  



Pierre Boulez 
Montbrison 1925 - Baden.Baden 2016 

Livre pour quatour (1948–1949; rev. 2012)    
per quartetto d’archi 

I a  
I b 

 

II  
 

III a  
III b  
III c 

 

V 
 

VI 
 

 

 

 

 

con il supporto della Fondazione Nuovi Mecenati - Fondazione 
franco-italiana di sostegno alla creazione contemporanea 

con il patrocinio dell’Ambasciata di Francia in Italia  
e dell’Institut français Italia

 



Livre pour quatour  
di Marica Coppola  
 
Dopo la Seconda guerra mondiale, l’esigenza di tagliare i 
ponti con i traumatici retaggi del passato ha innescato 
un’ondata di trasformazioni che ha investito ogni ambito della 
vita artistica e intellettuale. Nell’ambito della musica d’arte, 
questo slancio verso il nuovo diede vita a una molteplicità di 
sperimentazioni di cui furono protagonisti soprattutto i 
compositori nati negli anni Venti, come Pierre Boulez (1925-
2016), Iannis Xenakis (1922-2001), Luciano Berio (1925-2003), 
Karlheinz Stockhausen (1928-2007) e molti altri. 

In un orizzonte storico metaforicamente vissuto come una 
tabula rasa, questi compositori decisero di prendere le 
distanze da generi e forme del passato e in particolare dal 
quartetto per archi che, insieme all’opera lirica, rappresentava 
uno dei generi più consolidati della tradizione occidentale. 
Sembrava difficile, se non addirittura anacronistico, 
immaginare un futuro possibile per questa formazione. 
Eppure il quartetto non sparì, ma anzi continuò a ispirare 
sperimentazioni importanti, come dimostrano i lavori 
presentati nei Corsi estivi di nuova musica organizzati a 
Darmstadt a partire dal 1946. È in questo contesto che, intorno 
al 1950, Pierre Boulez compose il Livre pour quatuor (1948-
1949), mentre il compositore statunitense John Cage scrisse il 
suo String Quartet in Four Parts (1950): due opere che 
reinterpretano profondamente la storica formazione 
cameristica, aprendola a prospettive del tutto inedite. 

Pierre Boulez compose il Livre pour quatuor quando aveva 
poco più di vent’anni: è l’unica opera che scrisse per questa 
formazione, che all’epoca considerava una sfida stimolante 



e un terreno ideale per sperimentare nuovi linguaggi 
espressivi. L’opera è concepita come una serie di movimenti, 
che l’autore ha immaginato come le sezioni di un libro (da cui 
il titolo, Livre), a loro volta suddivise internamente in più parti. 
I movimenti sono numerati da I a VI, anche se il IV venne 
aggiunto solo in una versione postuma. Il pezzo incarna lo 
spirito avanguardistico di quegli anni: non è pensato come un 
flusso narrativo unico e fisso, ma come una collezione 
modulare di parti, che gli interpreti sono liberi di selezionare e 
riorganizzare a loro discrezione durante l’esecuzione. Così 
come un libro non deve essere per forza letto dall’inizio alla 
fine, ma può essere esplorato saltando da un capitolo all’altro, 
anche il Livre invita a una fruizione non lineare. Gli esecutori, 
infatti, sono esplicitamente chiamati a costruire il proprio 
percorso interpretativo, offrendo al pubblico un’esperienza 
d’ascolto sempre nuova e imprevedibile. 

Proprio per la sua struttura aperta e modulare, il Livre non 
ebbe mai una prima esecuzione integrale: i diversi movimenti 
vennero infatti presentati in prima assoluta da ensemble 
differenti e in momenti diversi. Nel 1955, il Marschner Quartet 
eseguì i movimenti Ia, Ib e II; nel 1961, fu l’Hamann Quartet a 
presentare i movimenti V e VI; infine, nel 1962, il Parrenin 
Quartet interpretò per la prima volta le sezioni IIIa, IIIb e IIIc. 

Dal punto di vista della trama sonora, le sezioni Ia, Ib e II del 
Livre si caratterizzano per un andamento puntillistico e 
rarefatto, in cui si susseguono eventi sonori isolati, 
distribuiti nel tempo con estrema precisione. Al contrario, 
le sezioni IIIa, IIIb, IIIc e V risultano più dense e lineari, con 
un tessuto sonoro più compatto e continuo. L’intera 
composizione si distingue per l’elevata complessità esecutiva, 
dovuta soprattutto ai continui cambiamenti metrici, che 
possono avvenire anche a ogni battuta. Queste variazioni 



sono sempre segnalate dal primo violino attraverso una 
gestualità marcata, fondamentale per coordinare l’ensemble. 

Nella sezione Ia, così come in Ib, emergono varie figurazioni 
melodiche chiaramente riconoscibili all’ascolto, che si 
alternano tra le voci dei quattro strumenti. Tuttavia, la sezione 
Ib si distingue dalla Ia per la presenza di brevi pause che 
interrompono ripetutamente il fluire musicale, creando un 
effetto di frammentazione. Diverso è il carattere del 
movimento II, più ampio rispetto agli altri e segnato da una 
maggiore articolazione delle linee strumentali. Qui le parti si 
confrontano in un dialogo irregolare e spesso contrastante, 
ma possono anche convergere in passaggi più sincronici e 
coesi. La sezione III, suddivisa in IIIa, IIIb e IIIc, è probabilmente 
la più omogenea dell’intero Livre. Il tempo più disteso 
favorisce l’emergere di un intreccio polifonico raffinato, in cui 
le voci si rincorrono e si sostengono con equilibrio. A questo 
tessuto si collega idealmente la sezione V, che presenta 
momenti dall’impronta quasi contrappuntistica. Infine, il 
movimento VI introduce un nuovo cambiamento 
d’atmosfera: riprende il carattere puntillistico delle sezioni 
iniziali, ma lo arricchisce con una fitta elaborazione dei 
materiali musicali, portando a un livello ancora più sofisticato 
il gioco delle relazioni timbriche e ritmiche tra gli strumenti. 

Dal punto di vista timbrico, il Livre pour quatuor è ricco di 
sfumature tipiche della scrittura novecentesca per strumenti 
ad arco. Boulez impiega una vasta gamma di tecniche 
esecutive, dai pizzicati alle tecniche d’arco non convenzionali, 
come quella di utilizzare la bacchetta ‘col legno’, o di suonare 
‘sul ponticello’ per ottenere un suono estremamente aspro, o 
ancora ‘sulla tastiera’ per produrre un suono molto soffuso. 
Alla soglia degli anni Cinquanta, la cura del dettaglio che 
contraddistingue quest’opera si colloca perfettamente nel 



percorso di Boulez verso il serialismo integrale, tecnica che 
svilupperà compiutamente nei suoi lavori successivi. In 
questa prospettiva, non è più solo l’altezza dei suoni a essere 
organizzata secondo principi seriali, ma anche altri parametri 
fondamentali della composizione, come la durata, l’intensità 
e l’articolazione, sottoposti a un controllo sistematico e 
rigoroso. 

Durante il concerto di questa sera, l’MDI Ensemble 
eseguirà il Livre pour quatuor nella sua versione originale 
del 1948-49, priva della sezione IV. Questa parte dell’opera, 
infatti, fu soltanto abbozzata da Boulez: si conserva un 
manoscritto in cui il compositore aveva appuntato solo le 
altezze, ma senza indicazioni relative a timbro, dinamica o 
durata. Irvine Arditti, primo violino del celebre Arditti Quartet 
– al quale già nel 1985 l’emittente tedesca Südwestrundfunk 
(SWR) aveva commissionato l’esecuzione integrale del Livre 
in occasione del sessantesimo compleanno di Boulez – ha 
raccontato di aver sollecitato più volte il compositore, nel 
corso degli anni, a completare il quarto movimento. Tuttavia, 
ogni tentativo si rivelò vano. Solo nel 2017, grazie al lavoro 
congiunto del compositore Philippe Manoury e del 
musicologo Jean-Louis Leleu, è stato possibile ricostruire la 
sezione IV a partire dal manoscritto originale, dando così 
forma a una sezione rimasta incompiuta per quasi 
settant’anni. 

A quasi ottant’anni di distanza dalla composizione del Livre 
pour quatour, oggi possiamo constatare che la difficoltà dei 
compositori modernisti di confrontarsi con un genere così 
radicato della tradizione occidentale come il quartetto, è stata 
progressivamente superata anche grazie all’operato di 
formazioni quartettistiche come il Juilliard, il New Music, il 
LaSalle e il Parrenin. Questi ensemble hanno non solo 



incoraggiato i compositori a scrivere nuove opere per 
quartetto d’archi, ma hanno anche partecipato attivamente 
alla loro realizzazione. Questa crescente collaborazione tra 
interpreti e compositori ha inaugurato una nuova fase nella 
storia del quartetto contemporaneo: a partire dagli anni 
Ottanta, il genere del quartetto ha conosciuto una vera e 
propria rinascita, grazie all’emergere di ensemble specializzati 
nella prassi esecutiva della musica contemporanea. 

Oggi, tuttavia, sarebbe impossibile – e forse persino fuorviante 
– cercare di classificare la straordinaria varietà stilistica che 
caratterizza le composizioni per quartetto dalla fine del 
Novecento ai giorni nostri. Piuttosto, ciò che appare 
indiscutibile è che le molteplici identità musicali del quartetto 
trovano piena realizzazione solo all’interno di vivaci e 
produttive reti di collaborazione tra compositori, interpreti e 
istituzioni, variamente distribuite nello scenario musicale 
internazionale. 

 

Il testo di Marica Coppola, incluso nel presente programma di sala 
è stato realizzato grazie alla collaborazione con il Corso di Laurea 
magistrale in Musicologia della Sapienza Università di Roma 

 

 

 

 

 

 



BIOGRAFIE 

MDI Ensemble nasce a Milano nel 2002. Nel 2017 è insignito 
del premio “Una vita nella musica” dal Teatro alla Fenice di 
Venezia, per aver perseguito “con tenacia e infaticabile studio 
uno scopo molto preciso, affrontare cioè la produzione di 
musica contemporanea con una forte identità di suono e di 
stile interpretativo, alla stregua delle formazioni cameristiche 
dedite al repertorio tradizionale”.  
Nel 2021 riceve il Premio Franco Abbiati dedicato a Mario 
Messinis “per la dedizione nei confronti dei repertori 
contemporanei che ha affrontato con disciplina analitica e 
compenetrazione poetica, individuando nel dialogo diretto 
con i compositori eseguiti la chiave di accesso per decifrare 
partiture di segno diversissimo, sempre coltivando una 
propria cifra sonora e interpretativa”. 

Sin dagli esordi l’ensemble collabora con alcuni dei più grandi 
compositori viventi ed è ospite regolare delle più importanti 
istituzioni musicali italiane e straniere, tra cui Festival Milano 
Musica, Biennale Musica di Venezia, Società del Quartetto di 
Milano, Bologna Festival, Mito-Settembre Musica, Ravenna 
Festival, Festival dei Due Mondi, Festival Transart, Festival 
Présences di Radio France, Festival Jeunesse di Vienna, ORF 
di Innsbruck, Villa Concordia a Bamberg, SWR di Stoccarda, 
SMC di Losanna, LACMA di Los Angeles, Chelsea Music 
Festival di New York. Ha collaborato con direttori quali Marco 
Angius, Stefan Asbury, Robert HP Platz, Emilio Pomarico, 
Yoichi Sugiyama, Pierre-André Valade. 

Dal 2016 mdi ensemble organizza a Milano la rassegna di 
concerti e masterclass “Sound of Wander”. Dal 2019 è anche 
promotore di Newmusic Week, un workshop internazionale 
di composizione e prassi strumentale contemporanea (in 



collaborazione con Accademia Filarmonica Romana e Villa 
Vigoni – Centro italo-tedesco per il dialogo europeo). 

Ha inciso cd dedicati a Simone Movio, Mauro Lanza e Andrea 
Valle, Marco Momi, Giovanni Verrando, Misato Mochizuki, 
Emanuele Casale, Sylvano Bussotti, Stefano Gervasoni 
(premio Accademia Charles Cros, “Coup de coeur-musique 
contemporaine” 2009), Simone Movio.Il DVD See the Sound–
Homage to Helmut Lachenmann è stato trasmesso da Rai 5 e 
Sky Classica. 
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